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Nuova gloria e decoro iQ'oBOTendo Padre {trocaccia 
quel figlio, che a savlem eresee bigenUlllo, ed in aasai 
famose virtù Epleade educato. Tale Bcntenza panni ve- 
derla oggidì compiuta a capello nefla di Lei cospicua 
famiglia. Eppcrù non potrà tornarle cosa discara, se io. 
come Eaprò alla meglio, ingofuerommì colle provo più 
chiare di porla sollo ai suoi occhi, onde la contempli pia- 
cevolmente. E da qui Ella comprenderà, che io prendo le 
mosse per dichiararle le mie {fìù sentile congratulazioni per 
le chierìsEimc nozze dell'illustre suo figlio. 

Quel suo Feliclto a) mio sguardo è un incantevole fior 
di gentilezza, una gemma preziosa di ornamento e di gloria 
alla sua nobil prosapia. Già fin dalle primizie dell'età sua 
■ spiegò i) carattere dell'ottimo ^ovanelto da merìlarsi 
amore, grazia, lode di oostinnalo, d(to> bdla e gentile. 



Messijsi in cairicra di elevala educazione, cod stabile cam- 
iiiliiu £C(!ii<:ii(lo gli alti e generosi spiriti dugii a oni giova- 
nili, e Itidirizzandù l' aiiinio a saggiezza, vi si dedicò da valo- 
ruso ed invitto. Pigliato im|)iilso dall' uijkh- di:l vera o dalle 
regole di subordinata olibcdicjiza avviialriee di;lie sublimi 
virtù, \i iiercuise il difllcde arringo con tanta valentia, da 
giungerne alla sospirata meta eun palma di gloria. Egli ad- 
divenne però mi giigello di bella coltura, sia nelle umane 
letlere, sia nelle scienze gravi e severe, ed acipiistò fama 
di saggio e valente iu parecchie altre discipline amene ed 
onorate, e con eiò vieppiù nubilitand'i se slesso, accrebbe 
del pari gloria ed onoranza al Padre suo. 

Seuoncttè, dovrò io dire lulta opera dell'indole sua il 
compimento di si luminosa carriera? Hi guardi il cielo, che 
io mentisca a me stesso. Lo so beu io ammiratore dei 
provvidi solleciti padri in tanto affare di allevare la prole; 
lo so ben io, uè posso tacerlo senza ingiuria alle solerti suo 
cure ed a qnelle prodigate dalla tenerissima Madre, cbo 
amcndue giammai patirono di spiecartelo dai flandiìtpue 
vederselo crescere sotto degli occhi candido, come 11 giglio, 
e iatalto, come la colomba, batter l'ali ad imlieccar solo 
qoeir esca, clw è la più iunoceote, e bere a queUe sorgentt 
di studii^dieiDanteaeodo l'animo puro édiatero,ibnaanai 
la meate ed il cuore del giovanetto alle più etette tperanse. 
Commendevolissimi peru6' Padre e Fi^io, e* meritevoli H 
tulli gU eocomìi, percbè con taato valore sostennero lo 
parti, die erano ad essi dalla prowideiua afU^ate. 

E qui per avvalorare ìl già' detto, mi piace di ripetere 
quell'antico assioma: che, cbi ba sortito savi parenU, 6 dop< 
piaments fcljce: cheigiovani aveati padri ocolatì, prudentU 



avveduti, EollGcìli, nun Tallirono inai ad ottimo rinscimento. 
Fortunato Felicino adunque, the ebbe a guida de' suoi 
passi l'autorità, l'amure, la cura palcrna, e doppiamente 
fortunato che ^eppe con lanla spontaneità di vplore ri- 
spondcri; ai jiaroiilevoli provvedimenli! Sotto le vigili guar- 
die dc'siKii non pot(!u, che riuscire un modello dei saggi 
agh ocelli de'suoi concittadini, e quindi una delizia, un 
decoro novello, un vero oruamcuto alla famiglia. 

Per lo che, Nob. Signore, Ella deve andarne esultante, 
ed aprire il suo cuore alle più lusinghiere consolazioni, e 
Ibndare grandiose speranze sopra un avvenire fecondo di 
contentezze. Che anzi mi fo persuaso, che anima colla 
e bennata debba far eco alle sue esultazioni, e ammirare 
in tal OgUo, come un decoro cittadino, che darà di se collo 
^lendor di sue vù-lù un lustro a quella patria medesima, 
ehe il vide nascere, crescere, ria«rìre «pi dì più, e che 
poco il vedrà eoroaato dell'alloro dei sapieotì, e dei 
dotti. ^ 

L'ammo tiào per firmo B'è reste^iante, aè ini seppi 
eon ptiviri colori e^rimerle i sensi commosti del cuore, 
die col tributo mescbino A queste mie eongntalazioai. 
Né si ^ a pensar forse, ehe te sian parole, blandirne, 
ed un veno di moda; cbA anzi le parlo a fldania, Twrei 
poter dire tKlto quello ohe mi batta neU'mlnio, e ehe sen- 
to odia dibreoza delia esDUama. 

Senoncbè ho toccato sbi qiut imt sol iiarie delle sua 
giocoiideue. A pià ampie squisite doleene, che non dissi, 
Eik deve atUigare S siu spirita iotonerito e eommosso. 
Con di sia che quanta consolazioni non dora attendersi 
mi padre da un fl^oa tal finezza eduealih e ifi ù belle 
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dati circondalo ed adorno! Ella m'inlese; ed io ne son 
compreso di novella aiamirazione e di goditnenlo, per cui 
mi è forza addoppiare e ripeterle le mie congralulazioni., 

FELicno volle Loruiiar l'opera della siia educazione per 
entrar nel novero degli assennali, e poter quindi attendere, 
ai severi suoi studii, uè dalla sua missione civile esser 
giammai con altri pensieri sviato. Pose mente con matu- 
rità di consiglili, die ad appagar e render lieti i parenti, 
solo gli reslava un onorevole accompagnamento uuziale- 
NÈ di questo suo divìsamento fece, io ben penso, mistero 
ai genitori, come quegli che mai diede un passo senza 
consuUarU. E trovatili sorrìdenti e persuasi, con subordi- 
nazione Qlìale si mise a ponderato studio di farne buona 
la scelta per non errare. 

Ora è poi dove piùTammìro pel giovane dabbene, vir- 
tuoso, prudente. Quasi inspirato, se pur non lesse nella 
sapienza, che la savia sposa forma la delizia delle famiglie, 
e l'ornamento, la gloria dei mariti; e che le non savie donne 
gittano ìa casa la discordia, fi ranunarico, il vitupero ; e 
che conviene, voglia o non TO^ia, goderu ad ogni paltò la 
moglie quale si è tolta) perclA volle andarne assai circo- . 
spetto. Conobbe, che hi noB era agevole ìnqiresa il tro* 
varia, come n persuadono 1 giovincelli modranì, i quali 
bracch^ando alla impamta qui e «dà, ai pensano, che 
la savia donzella si debba trovare al festine, alla danza, 
alla vegUa, al pàssero: no. Egli fermo al sentenziare del 
savio, tntifort* bona beaUU vtr, la V{dle però bella come 
la rosa, pudica come la viola. Non si tauià abba^^liar dalla 
vaghezza di certi florellini ambulanti lucidi e porporini al 
colorito, ma ingrati c nauseanti ali" odore. >iui nudò a (er- 



ttria aUiimeidi nt per le via, dbbene ndle solini do- 
mestiche stame, ove cUusa a|^' occhi profani, oel vergi^ 
naie ritìraaiento vieDe allevata in ogni virtù. 

E già messo l'occhio sopra una chiarìssima, innanzi ' 
tratto To Ile conoscerne l'indole, le proprietà, le inclinazioni, 
le ahlludini, il talento, le fantasie, e chiedere e richiedere 
consiglio a chilopoteaav\'iare franco e sicuro aqucslo valico 
periglioso. Ciò faEto, e rispondendo le sue ricerctic oUima- 
mente alle sue mire, come ebbe il modo di visitarla, in 
sull'istante, m'immagino, se ne mvaghì al purissimo olezzar 
virginale, che dal chiuso penetrale mandava, come fa la 
violetta mammola, che nascosa sotto il cespuglio dullu 
spiaggia naliva sparge d'intorno il soave profumo de' suoi 
vapori odorosi. Appresso a tal candidezza, contemplò pure 
m lei un bell'ornamento di rare dottrine, una dignità 
d'intelletto, di educazione, di cuore, ed un corredo di gra- 
zia, di virtù informatrice d'ogni potenza dell'anima sua, 
chè ne Ih rapito, e disse: ella è proprio per me ; il casto 
odore di si polente violetta m' mebbrìa ; chieggasi al nobile 
cultor dell'orlo conchiuso; tolgasi all'ombra pacifica del 
fonte segnato ; e coltala sia la mia sposa. Conciosiachè, 
ipl ma c'è ilblsoloodeor dell'orpello, sihbene il midollo 
di dvbre vvlii; per lo che io larò beato di lei, né fuori 
& lei saprò tntan gemma ptii tersa, più pura da féUcitar 
le noue mie, ed i miei parenU. 

Bravo il mio Fiuonol fii sempre gavìo, e lo saprà es- 
serlo, perdià con tante osatele e con tanto senno s^pe 
br la etedone della giovane domella a coi impalmarsi. E 
qui, aperse l' animo soo candido ai piegtievoli goiitort, i 
ipu& «rotane la-nuova per la cosa più cva del mondo, 



udite le-qualUà egregie della candidata, (te non menanncf, 
ne andarono consolati col carimlmo ^Ìo. N6 a torto, 
poiché, 80 io sento fai mezzo dell' anima 11 palpito del- 
* l'allcgnzza, qaaato pià a mille dopp} non deve andarne un 
padre unorerole giocondo e ridente a cotanto apparso* 
chio di novello splendore al cospicuo eacato I 

Goda si, 0 Nob. Signore, dell'aura felice cui le serbò 
il cielo di re^irare accanto ad un figlio di tanti doni 
fr^iato, e di tanta saviezza fornito da procacciarle un 
cumulo di conleutczzcl Goda del preziosissimo tesoro di 
ima donzella a dovizie ricolma di quelle amabili grazie c 
rag^ardevoU prerogative, clie possono far grande e feii- 
cìlar UD ODorevolu Parentado ! Goda e qui sia cortese, o 
Signore, di permettere un breve volo alia mia immaginativa, 
cbe io spero, nou tornerà a Lei mal gradito, uè disac- 
condo allo mie congratulazioni. 

Compiuto U sacro rito solenne, sferrata una corsa a 
qualche dilettevole magnlQca piaccia di questa itaUca ter* 
ra, ricondoltlid Éi palria gU spod noreBI, 'tn le deMs 
e t'amare scambievole, aUa padflea ombra del domeetld 
olivi, «ompleranno gli onori della bmì^. 

Sarli qui dove il caro FeUdno vani comparire un geo* 
tllnomo pieno di e^aàa, di d^nUà e «itorità presso 1 
bnonl. atHe alla patria, caro alla BOdett. dok» agli amld^ 
beile, cortese, benigno con tuttL Né andrà guari, fiorirà 
e darà frutta la palma eletto, malureramio gli oUvetU. 
cresceranno, diverran grandicelli, baltonzolawiDO intom» 
agli avi, ed agii amplessi materni. 0 cari 1 di ^aanle finezze, 
di quanto delizie non saran essi l'eUiietto il più lusln^ie- 
wilel Qtteebt è-l'etik da goderseli inoonentinij da abbrao- 



eiarfì. da Gàremrìl, dapìgUarseli in cocchio, od al pass(;ggi(i 
per compftgDia dilétteTolcL Saràper Lei questa una sempre 
nuova sorgènte di lieUsslma vita ; godrà vederseli ^ìs[>i 
giaziosi, parlantini : noterà I primi slanci dell^ lur puerizia, 
io ior prime vt^iielte, e si beerà dolcemente. 

Ma doTe amerà goderseii pienamente, sarà alla sta- 
gioD delle Teiideimni&, alle didMe ddla viUeg^tura, alla 
beata tua colliòa di Breadola. Ohi caro quel -poggio iu- 
cantevole per mille' laaiiiere di BoUmeroU prasp«ttiTe. di 
«ere «otlile, tralsamieo, dì ottaontc nn^, ipazloBo, 
variato. Aator più earo per qua verzieri, boadriUi, oliveU, 
pomieri, vigneti, e sopratotlo pel lungo graiioiio vivajo 
di cedri, d'arand. limooi, ciie riereano ^ occhi a vederli, 
impamdirano l'animo in' delibarne i vapori delicati misU 
agii odori di cento sorta di Qori pellegrini, che il loco 
lutto allegrai! d'intorno. 

Là si, si aprirà dinanzi agli guardi dei ragazzini nn 
teatro sempre nuovo di meraviglia e d'incanto, e curio- 
samente vorranno sapere d'ogni capo il nome, il gusto, 
la virtù, la fragranza, c da chi in si genlilc recinto 
vennero tante bellezze in uno raccolte e ridotte a tanto 
flor di vastezza. Ood'è, che II core di Lei goiigulnudo 
dalla gioja cortesemente dirà: questo, carini miei, e un 
retaggio paterno, mi castiilletto antico de'padri miei; iiiii 
non per essi porljlo a quella foggia grn/iiisii e niaeslcvole, 
che voi !o vedete, J'i, quasi a voi pensando, ho spesovi 
iiilonio quiinlo mi ebbi di cuore, di cqisra, di maestria per 
diblarlo, iusit^ijunilu e renderlo con ridotte, spazioso, 
leggiadro, come è ai presente. 

Qua, ancora mi l'.illi iiìaLiiri, potrete allai^arc il po- 



(lere e abbellirlo vieppiù, o dissodando nuovi massi di 
incollo terreno, come ho fklto io, o distendendone l'am- 
piezza al sotloposlo valloncello, o al lato dei montani 
lioschelti, e arriGctiendo le gallerìe delle floiite, de^ o&A, 
dell'uve, delle conserve, cosi formarvi una dolina Beii^>ra 
nuova e svariata da ricrearne il forestiere. Laonde es^ giu- 
livi, trìpudianli sLriiigendosi a Lei d'intorno, quasi in atto di 
riverenza e di gratitudine, e fatti TOgUosi di etnnlar le avite 
glorie e di serbarne sempre tresche le immortali memorie, 
andranno ripetendo: oh U prode molo nostro t eh iMl 
beati a tanto amor prodigatoci! R^enl così la tODerella 
mente di Unte dolcezze non Baiwamm BslcUarsi di sempre 
naove ricerche avpr» qnanto cadrà ogid ^araa A beilo, 
e di maravigUÒBO sotto occhi huooeatinL B qua e coli 
nelle ore più fresche del di saltellando pà vialetti, pei 
crocicchi, le florerie ai trastuUeramu m corre maEXO- 
liiU di fiori o docdie d' eri» odtwose, o quald» panierino 
di melo, di pere, di cedrini, « presenlarit In «o^no di ono- 
ranza avi loro, tolti graiiod e jrfeid di vita e di amore. 

A queaU tocchi di teoerena, a queste espansioitf e 
iniratlmmcnti soavi, mi Aoa Ella, o Signore, se potrà 
capire il suo cuor» nel petto senza batler di sempre nnovi 
palpiti detta più gioconda letlua? Non ho ragione io però 
di esuberare in congratulazioni gioviali, e di ripeterle: 
oh! beato te nulle volle, e pel candido figlio che impal- 
masi a COSI candida sposa, e pei ben augurali rampolli che 
ne piii> nitcndi-re n pieno suo contea la mento, ed a gloria 
ptinmiie di sua notili prosapia! 

ril;i [icitiu. iiiiiic usalo ad ogni oITiiio di civil gcn- 
til^'7zn.;uìì::l(ir (Il4Ic coite discipline: d dgni maniera, accolga 



qnesle tuie gratulatorie dimosirationi con quelV animo - 
cortese, ch'è tetto di Lei, e si assicuri, clie non dissi le 
cento sopra le mille di quelle beatitudini, che si slan 
preparando alla sua diletta Omelia per ai cospicuo con- 
nubMo. All'avvenire mi appello, che solo può fòrmi da 
malleradore inviolabile. Intanto, la prego di avermi per 

Vinosa il Setitmbre 1854. 



Di tu tlHiuss.' Osssomos.' 
AB. GIULIANO MISTRORIGO 
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